
«Vogliono la piazza?
Il popolo li prenderà
amonetine in testa»
Il leader dell’Idv «Siamo alla resa dei conti
Per le elezioni a giugno non ci sono le condizioni
L’unica spallata la può dare il referendum»

Intervista a Antonio Di Pietro

I
l ministro Alfano vuole andare
in piazza? Lo sfido, ci vada pu-
re. Se escono dalla piazza me-
diatica, che controllano, e van-
no in quella vera, il popolo li

prende a monetine», dice un sorri-
dente Antonio Di Pietro. «Berlusco-
ni è un venditore di tappeti e la gen-
te prima o poi se ne accorge. Come
mai non ci va più a L’Aquila? Tra un
po’ sarà lo stesso per Lampedusa do-
ve ha promesso il Nobel e i casinò.
Ormai siamo alla resa dei conti...».
Lei non teme forzature sulla riforma

costituzionale della giustizia?

«In Parlamento non è ancora arriva-
to niente. Ci sono solo le leggine per
il Cavaliere e i suoi amici, è l’unica
cosa che riescono a fare. Usano que-
sta confusione linguistica per truffa-
re i cittadini: parlare di riforme e poi
portare in aula solo gli affari loro. Co-
me il “processo breve”: due falsità in
una, non è né un processo né breve.
È solo un modo per evitare che il pro-
cesso si svolga. Berlusconi è entrato
in politica per motivi processuali, e
non è affatto vero che le inchieste sia-
no iniziate dopo il suo ingresso in po-
litica: basta rileggersi un’ordinanza
del gip di Brescia che nel 2001 ha
stabilito che le indagini non hanno
alcuna motivazione “politica” archi-
viando le denunce di Berlusconi con-
tro noi del Pool di Milano».
Nostalgia di quegli anni?

«Se non si parte da questo presuppo-
sto non si capisce nulla della sua stra-
tegia in tema di giustizia. Ai tempi di
Mani Pulite c’era chi confessava e
chi fuggiva ad Hammamet. Lui si è
inventato la “terza via”: andare in
Parlamento e fare le leggi per blocca-
re i processi».
E se la riforma della giustizia andasse

avanti?

«Visto che non hanno una maggio-

ranza qualificata, si arriverà al refe-
rendum costituzionale e lì ci divertia-
mo. Saranno gli elettori a dire chi ha
ragione».
PdeUdcparlanodi elezioni a giugno.

«Sarei felicissimo, ma non vedo le
condizioni. Il premier sta a palazzo
Chigi per garantirsi l’immunità, e
non si dimetterà mai. Sarebbe più
probabile che domani non sorgesse
il sole. E questo Parlamento non lo
sfiducerà mai perchè, alla bisogna,
c’è sempre qualcuno disposto a ven-
dersi. L’unica possibilità per le oppo-
sizioni è puntare sui referendum. So-
le se gli italiani bocceranno il nuclea-
re e soprattutto il legittimo impedi-
mento, il Quirinale potrebbe valuta-
re che questo governo non ha più
una maggioranza e mandarci alle ur-
ne».

Senon si raggiungesse il quorum il

premier potrebbe sentirsi ancor

più legittimato a restare al suo po-

sto...

«Lui sta già al potere, l’unico ri-
schio è che possa restare lì dov’è.
Le opposizioni cosa rischiano? Nul-
la. Dopo il disastro in Giappone c’è
una possibilità concreta che il quo-
rum si raggiunga. È grazie a chi, co-
me noi e il comitato per l’acqua, ha
raccolto firme nel disinteresse ge-
nerale. Ora il governo ha paura. E
lo dimostra il fatto che, dopo 15
giorni, non hanno ancora pubblica-
to in Gazzetta ufficiale il decreto
per i referendum: lo fanno per im-
pedire l’informazione sulle tv previ-
sta dalla legge».
PensacheilmonitodelQuirinalepro-

durrà qualche cautela nei prossimi

appuntamenti parlamentari sulla

giustizia?

«Non ho alcuna fiducia in questa
maggioranza. Questo è un Parla-
mento che ha un altissimo tasso di
concentrazione di persone con pro-
blemi giudiziari, l’11%. Neppure
in un campo rom ci sono percentua-
li del genere».
Meno inquisiti in un campo rom?

«Lì ci stanno bambini, donne. Non
si arriva a certe percentuali. E poi
chi sta in Parlamento ha l’aggravan-
te. Basti pensare a chi si appresta a
votare provvedimento che dice
che Ruby è la nipote di Mubarak.
Arrivano a deliberare il falso, han-
no perso qualsiasi dignità. Non ho
più alcuna fiducia in questo Parla-
mento, per questo punto tutto sui
referendum. Sono l’ultima spiag-
gia prima che scoppi la rivolta so-
ciale».
Addirittura...

«Il 30% dei giovani non ha lavoro,
ci sono milioni di nuovi poveri e lui
tiene impegnate le istituzioni sui
fatti suoi. Il rischio c’è».
Bossi potrebbe staccare la spina?

«Non esiste. Non lo farà per ragioni
politiche e personali. Quando è sta-
to male il Cavaliere gli è stato vici-
no e gli ha assicurato tranquillità».
Cosa intende?

«Vorrei aprire una finestra su come
Berlusconi ha garantito nel tempo
il funzionamento della Lega Nord.
Ma per adesso mi fermo qui».
Se si vota, l’opposizione come deve

presentarsi?

«Credo nel bipolarismo e l’asse por-
tante del centrosinistra è Pd- Sel e
Idv. È inutile rincorrere Casini, che
tanto se ne va da solo».
Esclude una Santa alleanza?

«Se ci fosse bisogno di un “fronte
istituzionale” per liberare il Paese
dalla dittatura mediatica e ricreare
le regole minime di convivenza, co-
me la legge elettorale e il conflitto
di interessi, non saremo noi a met-
terci di traverso».❖
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teri dello Stato . Quindi “viva la poli-
tica” significa restituire potere alla
democrazia e ai cittadini che credo-
no che attraverso la politica si possa
migliorare il mondo in cui viviamo».
Berlusconi deve caricare Rete Italia
per la battaglia delle battaglie, come
ha già annunciato il ministro Angeli-
no Alfano: difendere la riforma del-
la giustizia con la piazza. Virata ver-
so l’alto: «Credo che la politica non
si debba ammantare solo di parole,
di status, di privilegi a cui non corri-
sponde un’effettiva tensione al cam-
biamento della società e dello svilup-
po. La politica ha bisogno di fondar-

si su valori, programmi e la capacità
di realizzarli. Noi agiamo in grande
coerenza». Infatti il Pdl è un partito
«cattolico ma non confessionale, cat-
tolico ma non intollerante, naziona-
le ma non centralista». Cita Paolo VI
e Don Luigi Giussani. L’altra sera, do-
po il derby Milan- Inter, ha citato se
stesso: «Avete visto l’ultimo sondag-
gio? Hanno chiesto a ragazze tra i
venti e i trenta anni: “Fareste l’amo-
re con Berlusconi?” Il 33% ha ripo-
sto “sì”, il 77% “ancora?”». ❖

ANDREA CARUGATI

Il leader dell'Italia dei Valori, Di Pietro

ROMA

Carmelo
Briguglio
«Un Guardasigilli
che evoca la
piazza a sostegno

della sua riforma della
giustizia? Non ci sono
precedenti nella storia
dell’Italia repubblicana»

Francesco
Rutelli
«Il ministro Alfano
ritiri
immediatamente

il suo invito agli italiani a
scendere in piazza per
sostenere le leggi ad
personam del governo».

Gianfranco
Rotondi
«La riforma della
giustizia è
opportuna e non

deve essere vista come il
tentativo di
delegittimazione della
magistratura»

Lo statista

Monteze-
molo e la
lista civica

LucaCorderodiMontezemolo starebbepreparandouna lista civicanazionale ean-
nuncerebbeilsuoingressoinpoliticaappenasaràfissataladatadelleelezioni. Ilpresidente
della Ferrari continua a far discutere i partiti dopo aver confessato aNapoli la tentazione,
semprepiùcrescente,di «scendere incampo».A riaccende ildibattitoèMassimoCacciari.

Come al solito racconta
una barzelletta sulle sue
tante amanti
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